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Impraticabile l'attuale politica di salvataggi 

La crisi industriale richiede nuovi 
strumenti d'intervento dello Stato 

.Le recenti vicende, nazio­
nali e internazionali, dimo­
strano come sia ormai impos­
sibile perseguire l'obiettivo 
primario della difesa occupa­
zionale affidandosi a mecca­
nismi spontanei di mercato, ai 
processi più o meno incontrol-
tati.delle economie periferiche 
p sommerse. La crisi della 
grande industria pubblica e 
privata, " o di suoi interi 
comparti, così come i pro­
blemi di pari « altezza * ri­
guardanti il crescere del­
la ' contraddizione . qualitativa 
fra . domanda e offerta sul 
mercato del lavoro, indi­
cano, con buona pace del-
\e. utopie liberali. la necessi­
tà di'avviare una nuova fase 
dell'intervento pubblico in 
economia e della politica di 
programmazione. Di questa 
politica dovrà fare oggi par­
ie, più organicamente che per 
il' passato, una politica per 
U salvataggio. Questo termi­
ne va finalmente usato in 
quanto tale e senza falsi pu­
dori. • 
; In uno scenario di scon­
volgenti •• mutamenti nei rap­
porti internazionali, di disoc­
cupazione strutturale e di ri­
conversione dell'apparato pro­
duttivo (e i due fattori sono 
sempre, più o. meno salda­
mente. intrecciati), qualsiasi 
paese industrializzato deve at­

trezzarsi al governo di ampi 
processi di smobilizzo di de­
terminate attività, di salva­
taggio di altre, ài mobilità 
delle forze di lavoro. Tra le 
€ missioni politiche * di qual­
siasi governo, quella del sal­
vataggio è destinata ad assu­
mere, nel prossimo futuro, un 
peso sempre crescente in 
termini non solo economici, 
ma di consenso e controllo 
sociale. Ciò che caratterizza, 
a questo proposito, la situa­
zione italiana non è perciò 
affatto l'enfasi che cade, di 
fatto, sull'intervento di sal­
vataggio, ma la totale assen­
za di una politica ad hoc, la 
mancanza di qualsiasi crite­
rio (valido o non valido). . 

L'intervento di salvataggio 
è, da noi, il regno della con­
fusione e del dilettantismo. 
Sono state sempre crisi de­
terminate a produrre • i sin­
goli interventi. Questi non so­
no mai stati pensati all'inter­
no di un disegno non dirò 
programmatico, ma ragione­
vole. .All'inizio deali anni '70, 

spondere a una miriade di 
crisi di • piccole-medie indu­
strie territorialmente dissemi­
nate produsse la Gepi. Alla 
fine del decennio, la crisi 
della grande industria, e in 
particolare lo sfascio del set­
tore chimico, condussero al­
la 787 e alla legge Prodi. 

Come mettere ordine 
T Come sempre, il procedi­
mento fu «a cumulo * o stra­
tiforme — ciò che farà la 
gioia dei futuri archeologi, 
iha moltiplica le difficoltà dei 
poveri contemporanei. L'or­
mai tristeménte famosa leg­
ge di riconversione industria­
le, 675, ha fallito, da parte 
sua, l'obiettivo di una razio­
nalizzazione di questo deli­
catissimo settore della poli­
tica industriale, in quanto 
non ne ha specificato i cri­
teri, né ha razionalmente 
suddiviso i compiti tra i sog­
getti ad esso preposti. Il ri-
svitato (concettuale, che ri­
sultati, operativi, la legge fi­
nora non ne ha avuto nessu­
no) della 675 è. stato quello 
di cacciare nella più comple­
ta • indistinzione reciproca 
obiettivi di ristfuitur azione, 
di riconversione e di salva­
tàggio. .1 -. 
^Ammesso (ed è 'difficile 
concederlo) che e mettere or­
dine in questa stanza > sia 
ancora possibile, si vorreb­
bero qui indicare alcuni cri­
tèri per una politica del sal-
vataggio, già in larga misura 
adottati in altri Paesi. Il ruo­
lo specifico di un ente come 
fa .Gepi, ovvero di una tec­
nostruttura specializzata in 
interventi di salvataggio, va 
definito nell'ambito di tali 
criteri. La emissione politi­
ca* dei salvataggio rappre­
senta una risposta valida ad 
una situazione di crisi laddo­
ve si presenti almeno,, una 
delle : seguenti condizioni: a) 
recupero di risorse esistenti, 
in' termini. di. conoscenze, 
esperienze, capacità profes­
sionali, impianti, dimensioni 
di mercato; b) concrete pos­
sibilità di € sinergismo* con 
altre aziende o nell'ambito di 
settori particolarmente dina­
mici; e) esigenze dì mante­
nimento di' determinati livelli 
di produzione, per comparti 
che si ritengono strategici 
n^Tambito della programma­
zione nazionale; d) tdrammi* 

to al casi altrimenti e irrime­
diabili* delle aree del Mez­
zogiorno, vuoi attraverso sal­
vataggi, vuoi attraverso inter­
venti sostitutivi. Aspetto de­
licatissimo (e spesso sottova­
lutato) dell'intervento sostitu­
tivo è quello della riqualifi­
cazione delia 'professionalità 
esistente. Questo compito non 
può venire accollato, né diret­
tamente né indirettamente, al­
la Gepi, ma deve essere com­
pito della amministrazione re­
gionale. 

Secondo questa griglia, V 
area dell'intervento Gepi si 
delimita con una certa preci­
sione; verso U basso, attraver­
so il potenziamento dell'Ente 

socio-occupazionali in aree de­
presse, di fronte alla mani­
festa impossibilità di ricorre­
re a procedure • di mobilità. 

Questa griglia è ancora ge­
neralissimo, ma si presta a 
numerosi e interessanti ap­
profondimenti. Anzitutto, è 
possibile affermare che men­
tre una politica di salvatag­
gio, sulla base dei suddetti 
criteri, va perseguita per 
l'intero territorio nazionale 
(a meno di voler ignorare, in 
certi casi, le esigenze di re­
cupero o quelle derivanti da­
gli obiettivi generali della 
programmazione), a interventi 
che rispondono -unicamente 
a ,« drammi * socio-occupazio­
nali va fatto ricorso ' soltan­
to nelle aree più depresse 
del Paese (nel caso italiano, 
soltanto nel Mezzogiorno). 
In tutti oli altri casi, il sal­
vataggio deve essere operato 
dopo che si sia effettivamen­
te dimostrata l'impossibilità 
di avviare procedure di mo­
bilità. , . 

:r Questo semplice cenno ba­
sta a mostrare come sia pra­
ticamente impensabile una or­
ganica politica di salvataggio 
in assenza di una riforma 
delle funzioni di collocamento 
e dei meccanismi di mobilità 
(altra fallimento, questo del­
la 675)...-':.. 

Un'altra considerazione: la 
crisi può essere provocata 
anche da temporanee diffi­
coltà finanziarie, derivante da 
campagne di. investimento 
particolarmente intense o dal 
crollo di certi mercati. In 
questi casi, l'intervento pub­
blico dovrebbe muoversi se­
condo altre e più * tradizio­
nali* linee ài agevolazione e 
sostegno, evitando di sovrac­
caricare le funzioni di sal­
vataggio di compiti di sup­
plenza rispetto alle carenze 
attinenti ad altri settori della 
politica economica: credito, 
credito speciale, commercio • 
estero, ecc. . 

La trasformazione della Gepi 
Poiché sempre, secondo i cri­

teri esposti, l'intervento di sal­
vataggio ha anche uno spiccato 
carattere imprenditoriale, con 
l'unica eccezione dei casi di 
crisi deWoccupazione nel Sud. 
esso dovrà svolgersi con il 
massimo apporto possibile ài 
competenze e mezzi privati. 
E", infatti, impossibile dise­
gnare una tecnostruttura pub­
blica per la politica di salva­
taggio complessivamente im­
pegnata su tutti i fronti: fi­
nanziario e imprenditoriale. 
minima e grande impresa, dal 
tessile di massa aWinformati-
ca, in ogni contesto regionale. 
Questo paradossale ventaglio 
àt ruoli costituisce la vera, as­
surda, « nazionale *, anoma­
lia dei caso Gepi. 

Se si vuole favorire — cosa 
che ritengo necessaria — V 
evoluzione della Gepi verso 
compiti essenzialmente finan­
ziàri, la parte propriamente 
imprenditoriale deVCinterven-
to andrà sviluppata attraver­
so la partnership con privati. 
La partecipazione azionaria 
della Gepi dovrebbe valere 
sempre più come semplice ga­
ranzia della validità econo­
mica del progetto e della sua 
corrispondenza ai criteri ge­
nerali della programmazione. 
L'esigenza di una partnership 
con privati deve valere come 
rinooUnte. con la possibile 
eccezione, come già detto, 
dei casi di « drammi » socio-
ocevpazioiuAi nette aree me-
ridkmali. Questo rapporto po-

risultare rinsaldato 

Regione come soggetto di po­
litica industriale — verso l'al­
to, attraverso una più razio­
nale divisione del lavoro tra 
tecnostruttura di salvataggio 
e altri strumenti di intervento 
(opportunamente riformulati) 
più congrui ai problemi della 
crisi di grandi imprese o ad­
dirittura interi gruppi (Leg­
ge 787 per la costituzione dei 
consorzi; Legge 95 Prodi). Va 
anche riproposto il problema 
se, per la crisi di grandi im­
prese o interi.gruppi e settori, 
laddove se ne riconosca il va­
lore strategico, non sia pre­
feribile l'intervento delle 
PP.SS., attraverso processi 
di accorpamento e •• integra­
zione. 

.•̂  E* comunque certo che U 
rapporto tra Gepi e PP.SS. 
non può limitarsi, come fino­
ra è avvenuto, alla presenza 
* fisica* di esponenti dell'im­
présa pubblica nel consiglio 
d'amministrazione della Gepi. 
E' necessario non solo chele 
PP.SS. collaborino più attiva­
mente alla definizione del pro­
grammi di salvataggio, ma 
che si sviluppi un regime di 
convenzioni tale da garantire 
alla Gepi ; la possibilità di 
usare tempestivamente di co­
noscenze, esperienze, quadri 
esistenti nell'ambito delle im­
prese a partecipazione statale. 

Massimo Cacciari 

Di fronte allo stato di acu­
ta crisi in cui vena l'indù* 
stria navalmeccanica italiana, 
la «decisione assunta dal no­
stro partito di indire a Moti-
falcone, per il 25-26 ottobre 
— in preparazione della con­
ferenza sulle PP.SS. — un' 
assemblea' nazionale sulla 
cantierìstica, asxume un par­
ticolare ' significato ' politico, 
nel quadro delle lotte attual­
mente in corso per l'avvio 
di una nuova politica indu­
striale nel Paese. 

L'obiettivo che ci si pone 
è quello di dare per il setto­
re una risposta ai problemi 
esìstenti per superare, prima 
di tutto, Io stato di precarie­
tà e d'incertezza che hanno 
pesato in questi anni. -

Per un troppo lungo perio­
do < infatti, sulla scorta di 
valutazioni del tutto estranee 
ad una correità visione indu­
striale della navalmeccanica, 
si. è ' dibattuto ' il falso tema 
del carattere della crisi, se 
cioè quello della cantieristica 
doveva essere considerato un 
« settore maturo », da abban­
donare, proprio mentre si svi­
luppavano nuove esigenze di 
traffici e della flotta, legata 
anche a nuove domande di 
trasporto, poste dalla crisi e-
nergetica, che avrebbero ri­
chiesto interventi adeguati per 

Cantieristica: 
è in crisi ma può 
tornare a competere 
sostenere la presenza italiana 
nei traffici internazionali. 

Cosi, pur essendo evidenti 
anche i dati dell'intollerabile 
squilibrio della nostra a bilan­
cia dei noli B. degli scompen­
si e delle deficienze della 
flotta . mercantile, l'incapaci­
tà del governo e delle PP.SS. 
ha impedito a l l a cantie­
ristica italiana di operare in 
condizioni di stabilità, rinne­
gando anche gli impegni pre­
si con la mozione approvata 
dalla Camera nell'ottobre del 
1979. Ciò ha anche portato a 
seguire indirizzi sbagliati e 
ad accettare pressioni della 
CEE tendenti a ridimensiona­
re la partecipazione europea 
e quella del nostro paese in 
particolare, all'attività cantie­
rìstica mondiale. 

In sostanza, eludendo ogni 
impegno preso, di elaborare 

un piano di settore che te­
nesse conto delle nuove con­
dizioni, delle quantità e delle 
qualità della ' domanda, si è 
dato vita ad interventi fram­
mentari e talvolta contrappo­
sti e si è in pratica realizza­
to, da parte del governo e del 
gruppo dirigente della Fin-
cantieri, solo un piano volto 
a ridimensionare la capacità 
produttiva dei cantieri e a 
comprimere i livelli occupa­
zionali e di retrihuzione dei 
lavoratori. 

E' quindi evidente che, «e 
si vuole dare un ruolo alla 
cantieristica del nostro paese, 
è oggi più che mai necessa­
rio porre fine a questa linea 
fallimentare che, senza la lot­
ta dei lavoratori, delle forze 
politiche, dei sindacato, avreb­
be pia portato ad uno sman­
tellamento del settore. 

Sebbene alcuni risultati im­
portatili siano stati ottenuti 
in questi anni, lo sforzo su 
cui occorre concentrare la no­
stra iniziativa nel sostenere la 
lotta dei lavoratori, non può 

. che essere quello di far usci­
re il settore dallo stato di pre­
carietà e crisi attuale consi­
derando gli interventi neces­
sari che si debbono attuare 
un fallo essenziale e corri-
spondenle agli interessi nazio­
nali della politica generale 
delle PP.SS. Per questo oc­
corre imporre al governo la 
realizzazione di un piano a-
degualo, per vincere la resi-
slenza, la passività e l'inca­
pacità del gruppo dirigente 
della Fincantieri; occorre svi­
luppare. pur senza espander­
la, la capacità del settore di 
competere sui mercati con un 
rinnovamento indispensabile 
della tecnologia e " dei pro­
dotti. 

La posta .in gioco è dun­
que alla. Ma è possibile vin­
cere la battaglia che ci sia di 
fronte — quasi la sfida rho 
lanciamo anche su queslo ter­
reno — se riusciremo a vince­
re prima di tutto ogni visio­
ne di abbandono e dì passi­
vità. . . -

Tullio Paiza 

dalla costituzione di un comi­
tato tecnico, che affianchi S 
consiglio • d'amministrazione 
della Gepi, e funzioni da suo 
consulente, per così i dire, 
e imprenditoriale *, comitato 
formato da esponenti deUs or­
ganizzazioni industriali. 
• L'intervento di tecnostruttu­
re nazionali è del tutto sovra­
dimensionato e dà luogo, ne­
cessariamente, a : procedure 
lunghe e macchinose, m crisi 
aziendali di rilievo locale (fi­
no a un limite di addetti tra 
i 50 e i 100). Molto pòi tem­
pestivamente e proficuamen­
te potrebbe intervenire, allo­
ra, l'Ente Regione, magari af­
fidando alla Gepi (riformata 
secondo i criteri che qui si 
vanno esponendo) compiti di 
aiutò, di consulenza, àt assi­
stenza tecnico-finanziaria. Na­
turalmente, ciò presuppone \ 
che la Regione sia dotata o 
voglia dotarsi di strumenti ad 
hoc, atti a sviluppare un'au­
tèntica politica industriale. La 
situazione attuale non i certo 
incoraggiante. 

La tecnostruttura nazionale 
per il salvataggio, dovrebbe 
invece intervenire nei casi di 
medie dimensioni non risolvi-
bUi a livello regionale e nei 
casi di chiaro rilievo naziona­
le, anche in partecipazione con 
organismi regionali. Si potreb­
bero cosi costituire società mi­
ste tra Gepi, Finanziarie re­
gionali (o altri organismi da 
definire), privati. Vinterven­
to a carico totale detta tecno­
struttura nazionale tra limito-
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Nella vastissima gamma 127 (che offre 
ben 9 possibilità di scelta) ci sono due 
versioni oggi particolarmente di attualità: 

la 127 «900» 5 porte che ha tutti i 
vantaggi della 127 più quello delle 5 porte 
E' la più nuova: 5 porte vuol dire comodo 
accesso anche ai posti posteriori e 
possibilità di caricare anche bagagli 
ingombranti. 

La 127 5 porte assicura il massimo del 
risparmio e della funzionalità. 

la 127 «1050» CL 3 porte: la più completa 
delle 127. La brillantezza delle prestazioni 
(140 km/h) si sposa con una eccezionale 
ricchezza di finiture e dotazioni tutte 
comprese nel prezzo. 

Offerta promozionale perla 127CL: 
4 valige «sfrutta-spazio» 
di disegno esclusivo che 
utilizzano completamente ; 
la capacità di carico del 

bagagliaio. Questa originale 
dotazione, del valore di 

150.000 lire, è compresa (fino ad 
esaurimento) nel prezzo. 
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